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La Siria ferita
Hollande rilancia
i raid aerei anti-Is
«Assad adesso lasci»
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è qualcosa che rimane addosso,
guardando le foto delle stazioni di
Vienna e di Monaco, con i bambi-
ni che scendono dai treni e avvolti
in coperte azzurre stellate sorri-

dono, ancora increduli di essere in un posto in cui li
accolgano, in pace. Quel qualcosa è stupore per la
brusca e per una volta benigna svolta che in pochi
giorni ha ribaltato le drammatiche cronache dai
Balcani; e, insieme, una quasi indicibile commo-
zione, perché è da tanto tempo che quasi aveva-
mo smesso di sperare, nel sentire pronunciare la
parola "Europa". 
È da anni ormai che in questa nostra Unione vedia-
mo poco più di una polverosa congerie di norme e
vincoli, dimentica degli ideali per cui, dopo una guer-
ra terribile e milioni di morti, era nata. Quasi sola e-
ra la voce del Papa che esortava all’accoglienza, co-
me di nuovo, con forza, domenica all’Angelus; esor-
tazione subito abbracciata dalla Chiesa italiana, che
già all’emergenza migrazione da anni instancabil-
mente lavora. E anche l’Italia, e il suo soccorso ge-
neroso prima in mare, e poi a terra, era guardato da
molti come un vano buonismo. 
Oggi la gente in fuga che approda dalla Turchia in
Grecia grida "Europa!". Per la rotta dei Balcani arri-
vano a Vienna, e alzano due dita nella "v" di vittoria.
Hanno perso ogni cosa, gli restano solo i figli: eppu-
re esultano, perché otterranno asilo in Europa. In un
mondo, con tutti i suoi affanni, in pace: dove le case
sventrate di Aleppo torneranno solo la notte, negli in-
cubi, e poi, al mattino, col sole si dissolveranno.
Certo, dicono, la Germania ha bisogno di braccia, se
vuole sostenere la sua crescita, e aprendo ai siriani –
i più colti, e i più assimilabili, con i loro tratti occi-
dentali – ha fatto i suoi conti; ma è mai esistita una
migrazione che non avesse, per il Paese che spalan-
cava le sue porte, un tornaconto economico? E che
cos’altro potrebbe rimediare, in un’Europa sempre
più canuta e senza figli, al vuoto demografico, se non
l’arrivo di nuove genti, profughe, o migranti? Finora
era stata soprattutto l’Italia, con tutti i suoi difetti ma
anche la generosità della sua gente, a soccorrere. O-
ra ciò che vediamo sotto ai nostri occhi, nella brusca
svolta impressa da Angela Merkel, è in fondo la rie-
dizione moderna di quei movimenti che nei secoli
hanno colmato le regioni d’Europa, quando per ca-
restia, o epidemie, si creavano dei vuoti. 
Nuove popolazioni, più o meno pacificamente, su-
bentravano, e si amalgamavano a chi c’era prima.
Recavano con sé la voglia di vivere e la tenacia di chi
aveva lasciato la sua terra; quella forza, era ciò che por-
tavano in dono alla patria nuova. E non stiamo noi,
oggi, a guardare sbalorditi questi siriani che con i
bambini in braccio hanno camminato per centinaia
di chilometri, superato i muri di filo spinato, dormi-
to per strada, sofferto la fame, eppure ce l’hanno fat-
ta e sono qui, vivi? C’è un frammento di storia re-
mota, in quei treni che arrivano alla Westbahnhof di
Vienna, così come nelle preghiere di ringraziamen-
to di quelli che sbarcano a Lampedusa. 
Quanto al vuoto che questa gente va a colmare, non
è stata carestia, né guerra: solo le culle vuote di un Oc-
cidente forse sazio, forse sfibrato. Dove gli ideali ere-
ditati dai padri fondatori hanno lasciato il posto al-
l’abitudine, dove la democrazia è data per scontata,
e ciò che tiene forzatamente insieme sembra l’euro,
più di ogni altra cosa.
E invece per la gente di Aleppo e Kobane, quella ban-
diera azzurra con le stelle è bella, anzi, meravigliosa.
Ci fasciano i loro figli, perché in Europa potranno di-
ventare grandi. Non come i mille Aylan di cui non sa-
premo il nome, perduti in fondo al mare, o sotto al-
le macerie. No, questi figli vivranno; perciò per quei
padri e quelle madri l’Europa è una cosa grande. E
forse, grazie a loro, potremmo tornare a credere un
po’ di più anche noi, in questa Europa. Senza avere
paura, come dice qualcuno, di una "invasione", e per
di più di islamici: giacché sbarrare le nostre porte a
quella gente, come grida il Papa, sarebbe stata la ne-
gazione stessa delle nostre radici cristiane. Perché il
cristianesimo non è bandiera su una rocca, ma vive
nelle facce di chi lo testimonia: e a Lampedusa, o a
Vienna, o nei mille luoghi in cui chi arriva è accolto,
si tramanda questa testimonianza. A volte perfino
immemore, magari come habitus "naturalmente"
cristiano, ereditato in volti laici. In fondo, è questo il
fiato dell’Europa che oggi ci commuove, alle stazio-
ni di Vienna e Monaco, o sulle motovedette italiane
nel Canale di Sicilia. Come l’eco di un respiro largo,
e molto antico.
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a misericordia di Dio «non è un’idea astratta, ma
una realtà concreta», attraverso la quale Egli «rive-
la il suo amore come quello di un padre e una ma-

dre che si commuovono dal profondo delle viscere per
il proprio figlio».
Le parole d’indizione dell’Anno giubilare straordinario
ci scorrono davanti mentre ascoltiamo Papa Francesco
rivolgersi ai Vescovi d’Europa, perché in ogni parrocchia,
comunità religiosa, monastero e santuario sia ospitata
una famiglia di profughi.
È un appello che accogliamo con la gratitudine di chi ri-
conosce nel Successore di Pietro colui che, anche nelle
situazioni più complesse, sa additare le vie per un Van-
gelo vissuto.
È un appello che trova le nostre Chiese in prima fila nel
servizio, nell’accompagnamento e nella difesa dei più
deboli.
È un appello che in queste settimane custodiremo nel
respiro della preghiera e del confronto operativo, arri-
vando a fine mese a consegnarlo al Consiglio Episcopa-
le Permanente (30 settembre - 2 ottobre), al fine di indi-
viduare modalità e indicazioni da offrire a ogni diocesi.
Per l’Anno della Misericordia il Santo Padre ci chiede di
«aprire il nostro cuore a quanti vivono nelle più dispa-
rate periferie esistenziali, che spesso il mondo moderno
crea in maniera drammatica» e poi chiude in un’«indif-
ferenza che umilia». 
Oggi rinnoviamo la nostra disponibilità a curare queste
ferite con la solidarietà e l’attenzione dovuta, riscopren-
do la forza liberante delle opere di misericordia corpo-
rale e spirituale, via che conduce sempre più al cuore del
Vangelo. 

Cardinale Angelo Bagnasco, presidente
Monsignor Nunzio Galantino, segretario generale
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Il 60% dei migranti finirà in
Germania, Francia e Spagna.
Dall’Italia dovrebbero partire
in 40mila per altri Paesi euro-
pei. Londra accoglierà 20mi-
la siriani. E si mobilita com-
patto il mondo cattolico.
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Il benvenuto a
un convoglio di

auto
organizzato per

trasportare
migranti

dall’Ungheria
all’Austria.

Sotto, immagini
di accoglienza a

una bambina a
Monaco di

Baviera
(Reuters) e in

strutture
parrocchiali

italiane.
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Renzi difende i tagli sulla casa
Le pensioni fuori dalla manovra
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Il caso 
Pio XII e Fernandel,
quando don Camillo
andò in Vaticano
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L’intervista
Trezeguet: un calcio
ai conflitti, un gol 
per i bambini africani
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Tre mesi al Giubileo

Fisichella: «Anno Santo
Roma sarà pronta
Apertura l’8 mattina»

MIMMO MUOLO

A tre mesi esatti dall’inizio dell’Anno Santo
della Misericordia, monsignor Fisichella fa il
punto: «Siamo pronti e credo lo sarà anche
Roma». E annuncia: papa Francesco aprirà
la Porta Santa alle 9,30 dell’8 dicembre. 
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La Cei: «Con Francesco
per un Vangelo vissuto»

Marina Corradi

gni mattina alle nove la
vecchia Lambretta ronzante
risaliva ansimando la strada

erta. Ogni volta mi chiedevo se
l’asmatico motore ce l’avrebbe fatta.
Ma tutti i giorni, puntuale, il postino
si affacciava al cortile. Era grosso,
grasso, rubizzo sotto al berretto grigio
della divisa. Dalle case attorno, al
rumore della Lambretta si
affacciavano i vicini. Il motore ora, in
folle, sembrava scandire il tempo con
i suoi colpi. Dal borsone di cuoio
logoro il postino estraeva un mazzo di
buste e, conoscendo tutti, le
distribuiva rapido, chiamando
ciascuno per nome. A me pareva
incredibile che le Poste, da tanto
lontano, portassero le lettere nei

paesini, nei cortili, fin nelle nostre
mani. Speravo sempre che ci fosse
qualcosa per noi, ma era raro.
Qualche volta una cartolina di mio
padre, da una città remota. Allora la
prendevo fra le punta delle dita, e
ancora ferma sul ciglio della strada
ne esaminavo ogni particolare:
l’immagine, la data, il francobollo di
un Paese sconosciuto, le poche parole
vergate con la calligrafia aspra e
inquieta di mio padre: «Baci, papà».
Mentre il motore della Lambretta
ronzava via mi avviavo a casa,
assorta, la mano ben stretta su quel
pezzo di carta vagabondo che, come
un messaggio in bottiglia, era
arrivato da così lontano.
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on occhi di bambina

Il Papa: i profughi ospiti in ogni parrocchia
E dalla Ue un piano per 160mila migranti

I MISTERI DELLA MEMORIA
CHI HA TROPPI RICORDI
E CHI NON NE HA ALCUNO
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Il fatto. Si consolida la svolta nell’atteggiamento europeo. Merkel ringrazia
i tedeschi per la solidarietà. È alta tensione al confine tra Ungheria e Serbia

GliGli accoglienti


